LA 

RIVOLUZIONE COMUNISTA 


Rivoluzione Comunista si richiama al marxismo rivoluzionario (Marx-Lenin). Lotta per 
rovesciare la borghesia; instaurare la dittatura proletaria; realizzare il comuniSmo. 


Giornale di partito - Anno XLV - sesta serie 
Gennaio-Marzo 2009 - € 1,50 


La rivolta giovanile in Grecia 
fa traballare il potere 


Gli scioperi le manifestazioni di pianga le mobilitazioni giovanili gli attacchi alla po¬ 
lizia i saccheggi che da dicembre infiammano la Grecia sono gli sviluppi di un som- 
movimento di classe che contrassegna il 2008. Questi sviluppi suscitano la nostra am¬ 
mirazione e il nostro interesse in quanto danno uno scossone al dominio padronale in 
un paese, le cui ripercussioni si estendono all’intero continente. Ci pare quindi dove¬ 
roso dare spazio al sollevamento sociale che scuote la Grecia, anche se al momento di¬ 
sponiamo di una conoscenza limitata degli avvenimenti. 

L ’esplosione giovanile del 6 dicembre 


Il momento di partenza del 
nostro esame è la rivolta giovanile 
e studentesca del 6 dicembre 
2008. La scintilla della rivolta è 
data da un ennesimo atto di fero¬ 
cia repressiva. Un poliziotto fred¬ 
da con un colpo di pistola un ra¬ 


gazzo quindicenne, Alexis Grigo- 
ropoulos, che stava in piazza a 
guardare e non partecipava ad al¬ 
cuna azione. Appena si diffonde 
la notizia decine di migliaia di gio¬ 
vani, di disoccupati di operai di 
medi - liceali - universitari, si ri¬ 


versano sulle piazze della capitale 
(Atene) a manifestare la propria 
collera contro Tassassimo e la fe¬ 
rocia poliziesca. Un’enorme on¬ 
data di proteste e manifestazioni 
investe le maggiori città della Gre¬ 
cia (Chania, Iraklio, Ioannina, Ko- 
zani, Komotini, Larissa, Patrasso, 
Salonicco, Velos). Vengono occu¬ 
pate scuole e il politecnico della 
capitale. Vengono erette barricate. 
I giovanissimi, dodicenni-quattor¬ 
dicenni, entrano in azione dap¬ 
pertutto. La sollevazione contro la 
mano dura della polizia è sponta¬ 
nea e generale. Ovunque cresce 
l’odio e la volontà di scontro con¬ 
tro le forze dell’ordine rimaste l’u¬ 
nico baluardo della cricca di go¬ 
verno capeggiata dal liberal-conser- 
vatore Costas Karamanlis. E le di¬ 
mostrazioni di piazza sfociano in 
durissimi scontri con la polizia. 


All ’interno 

O La rivolta giovanile in Grecia, 
pag. 1-3 

O La fine del diritto di sciopero 
(il ddl Sacconi), 3-5 
O Sullo sciopero alla Lindsey, 6 
O Risoluzione conclusiva della 
16 a Conferenza Operaia, 8-11 
O Sgombero e rioccupazione 
Centro Sociale Conchetta, 12 
O La «guerra di Gaza», 13-14 
O L’imbroglio del «testamento 
biologico», 15 

O Autodifesa proletaria contro 
ronde fascio-leghiste, 16 



Atene: una fase dei ripetuti scontri tra giovani e polizia 
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Il malcontento proletario e la «generazione 700» 


La rivolta del 6 dicembre non è 
un evento sporadico. Proviene da 
lontano e ha un seguito. 

La Grecia, che conta oggi circa 
12 milioni di abitanti, è lo Stato 
delTUE col maggior numero di la¬ 
voratori sulla soglia di povertà e 
quello che sforna laureati che, 
quando trovano occupazione, con¬ 
seguono un reddito di 700 euro 
mensili. E, per questa ragione, ven¬ 
gono chiamati «generazione 700». 
Dall’inizio 2008 il paese è nella 
morsa di una recessione galoppan¬ 
te e di un debito pubblico crescen¬ 
te (il debito pubblico ha raggiunto 
la percentuale del 94% sul Pii ed è 
secondo solo a quello italiano che 
oggi si situa al 106% sul Pii). La re¬ 
cessione sta allargando la disoccu¬ 
pazione, (in particolare quella gio- 


Dopo la rivolta le lotte prose¬ 
guono; sia nei luoghi di lavoro che 
nella scuola. Il 18 dicembre scen¬ 
dono in sciopero per l’aumento del 
salario il personale impiegatizio dei 
trasporti, i controllori aerei, i di¬ 
pendenti degli ospedali. I consumi 
interni sono sorretti dal crescente 
indebitamento dei lavoratori (l’in¬ 
debitamento ha raggiunto il 50% 
circa del Pii). E così le mobilitazio¬ 
ni per il salario trovano una spinta 
comune che unisce le varie catego¬ 
rie. Nelle manifestazioni di piazza 
del 18 e del 22 vengono prese d’as¬ 
salto (Patrasso) o occupate (Atene) 
le sedi sindacali. Inoltre le fasce 
più affamate ed esasperate si lan¬ 
ciano nel saccheggio di negozi ali¬ 
mentari. Col finire del 2008 cresce 
il carattere politico delle manifesta¬ 
zioni in quanto aumentano i cortei 
in cui i dimostranti insistono nella 
scarcerazione degli arrestati e nel 
disarmo della polizia. 

Nei primi 15 giorni di gennaio, 
data cui si ferma il nostro esame, 
continuano gli scioperi sia nei set¬ 
tori privati che nei pubblici. Il 9 un 
corteo studentesco sfila a lungo 
nella capitale. Il 10 il personale del- 


vanile), la precarietà del lavoro e le 
difficoltà di vita. La cricca Kara- 
manlis, dal canto suo, ha esaspera¬ 
to queste difficoltà tagliando le 
pensioni, inasprendo la pressione 
fiscale, potenziando l’autoritari¬ 
smo statale. I lavoratori, occupati e 
disoccupati locali ed immigrati, si 
sono sollevati in marzo contro la 
riduzione delle pensioni. E in mag¬ 
gio hanno dato vita a scioperi im¬ 
provvisi e a energiche manifesta¬ 
zioni di piazza. Dalla primavera il 
movimento proletario sta trascinando 
nella lotta sociale studenti e fasce 
impoverite della piccola borghesia. 
Quindi la rivolta del 6 dicembre è 
il momento più alto della lotta so¬ 
ciale che scuote nel 2008 l’estremo 
paese mediterraneo-orientale del- 
l’U.E. 


la stampa occupa il sindacato dei 
giornalisti per protestare contro i 
servizi non pagati e la manipola¬ 
zione delle notizie. Alle mobilita¬ 
zioni proletarie partecipano attiva¬ 
mente gli immigrati (albanesi, bul¬ 
gari, pakistani, ecc.). L’aggrava¬ 
mento generalizzato delle condi¬ 
zioni di vita e l’intervento armato 
delle forze dell’ordine, che si fa 
sempre più feroce, spingono le 
masse proletarie a trovare la via 
della mobilitazione comune. Negli 
scontri avvenuti nelle ultime mani¬ 
festazioni sono stati arrestati più di 
300 manifestanti e fatti numerosi 
feriti. Gli oligarchi traballanti (nel 
2008 la borsa di Atene è crollata da 
160 a 60 miliardi di capitalizzazio¬ 
ne). Quindi, sul piano economico 
e sul piano sociale, la Grecia si pre¬ 
senta come l’anello vulcanico del- 
Yeurozona ; seguita a ruota sul piano 
economico da Irlanda Spagna Por¬ 
togallo Italia e su quello sociale da 
Bulgaria Lituania e Lettonia ove si 
sono avute imponenti manifesta¬ 
zioni di protesta contro la politica 
governativa. Dal 13 al 16 gennaio 
si susseguono le manifestazioni 
con violenti scontri con la polizia: 


a Riga (Lettonia) a Sofia (Bulgaria) 
a Vilnius (Lituania). 

Le forze agenti e i problemi 
di organizzazione e prospettiva 

Il dato che emerge dall’esame 
della situazione sociale greca è che 
il movimento proletario , e in particola¬ 
re quello giovanile, è destinato a 
crescere e a estendersi in quanto 
l’approfondirsi della recessione e la 
mancanza di sbocchi non lasciano 
altra scelta diversa della lotta né al¬ 
l’uno né all’altro. Questo dato 
emerge con indubbia evidenza. Ed 
è proprio questo dato, questa cre¬ 
scita del movimento proletario , che 
pone in modo urgente i problemi 
di organizzazione del movimento e i 
problemi tattico-strategici ossia gli 
obbiettivi da porsi e da raggiunge¬ 
re. Vediamo di dare, per quanto è 
possibile dal lontano osservatorio in 
cui ci troviamo, il nostro contribu¬ 
to alla chiarificazione, ripetiamo 
chiarificazione (non soluzione), di 
questi problemi. 

Ciò che ci sembra di potere as¬ 
sumere come aspetto specifico del 
movimento proletario greco, almeno fi¬ 
no a questo momento, è che il carat¬ 
tere di classe del movimento non di¬ 
pende dall’attività di direzione di 
una organizzazione rivoluzionaria 
bensì dallo sviluppo del movimen¬ 
to stesso. Questo è passato dalla 
promozione e conduzione dello 
sciopero alle mobilitazioni di piaz¬ 
za e dagli scontri con la polizia al¬ 
l’assalto delle sedi sindacali. Quan¬ 
to alle forze agenti esterne, che si me¬ 
scolano col movitnento proletario o che 
si affiancano allo stesso, va detto 
che nessuna delle varie formazioni 
operanti, di cui ignoriamo la effet¬ 
tiva consistenza, è riuscita ad im¬ 
primere un chiaro indirizzo di clas¬ 
se e una prospettiva di potere. A 
parte i movimenti di estrema sini¬ 
stra parlamentare coalizzate in 
«Sjriga» che interviene per democra¬ 
tizzare la collera operaia e quindi 
per portare indietro; e gli anarchici 
che intervengono per radicalizzare 
qualche azione o qualche scontro 
con la polizia; le due formazioni 


Continuano le mobilitazioni ed esplodono i saccheggi 
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La fine del diritto di sciopero 
e il divieto di manifestare 

Il ddl Sacconi, atto di guerra statale contro i lavoratori 


Il diritto di sciopero è un diritto assoluto di ogni lavoratore e dipende soltanto dalla 
sua volontà. Guai a chi lo tocca! Spedare ogni divieto e ogni limitazione con l’ini¬ 
ziativa pratica di lotta. Attaccare governo padroni banchieri parassiti responsabili di¬ 
retti della disoccupazione e deirimpoverimento di massa. Scatenare la «guerra socia¬ 
le» a difesa dei bisogni e degli interessi operai. 

Accelerare la formazione degli organismi di lotta proletari e del sindacato di classe. 
Attrezzarsi degli strumenti necessari. Armarsi del partito rivoluzionario. 


Passo dopo passo le bande di 
potere, dopo avere imposto per 
anni attraverso le loro combriccole 
governative limiti e divieti allo 


La rivolta giovanile 

scontriste, «Gotta rivoluzionaria» e «Set¬ 
ta rivoluzionaria», scambiano il pote¬ 
re con le banche e i poliziotti; e le 
altre formazioni, che si rifanno al 


L’aspetto immediato del riarmo 
organizzativo , che deve essere perse¬ 
guito e assecondato dagli operai 
più combattivi e dalle avanguardie 
proletarie e rivoluzionarie, è quello 
di promuovere la formazione degli 
organismi proletari di lotta in ogni 
luogo di lavoro, di collegare questi 
organi tra di loro con coordina¬ 
menti territoriali, di procedere alla 
costituzione di un sindacato di 
classe, che si delimiti e combatta 
ogni sindacalismo di potere e/o 
istituzionale. Il movimento proletario 
greco si è spinto molto avanti su 
questa strada e si tratta di stabiliz¬ 
zare estendere e consolidare le for¬ 
me di lotta più avanzate già messe 
in atto. 

L’aspetto fondamentale del riar¬ 
mo organizzalo sul piano politico è 
quello della costruzione del partito 
rivoluzionario, autenticamente 
marxista e sulla conseguente con¬ 
cezione che Lenin dà del partito 
della classe operaia e del proleta¬ 
riato. Se nelle ondate di scioperi 
sono emerse varie spinte al supera¬ 
mento delle divisioni interne tra la- 


sciopero e più di recente il bavaglio 
alle lotte e proteste operaie, sono 
ora arrivate alla abolizione finale 
dello sciopero e delle proteste. Ve- 


in Grecia (segue da pag.2) 

marxismo, oscillano tra lo schema¬ 
tismo e la spontaneità. Quindi c’è 
da realizzare il riarmo organizzativo 
e politico del movimento proletario. 


voratori, non è possibile raggiun¬ 
gere un’unità di vedute di azione di 
obbiettivi e scopi se non nel parti¬ 
to rivoluzionario, nella forma su¬ 
periore di organizzazione di lotta 
della classe operaia. Quindi è alla 
costruzione del partito che biso¬ 
gna lavorare alacremente e senza 
sosta. 

Poi e infine bisogna avere una 
chiara prospettiva di potere perché 
non ci sarà mai emancipazione per 
i lavoratori se non abbattendo il 
potere padronale e instaurando, al 
suo posto, il potere proletario. A 
conclusione richiamiamo la parola 
d’ordine lanciata dal nostro Comita¬ 
to Centrale nella sua riunione del 9 
novembre 2008 (ved. Murale 
15/11/08) che calza abbastanza 
bene per lo sviluppo del movimento 
proletario in Grecia: Tutti i lavoratori 
debbono ribaltare sui padroni banchieri 
governanti lo sfacelo economico-fmanzia- 
rio. Accelerare Torganizzazione autono¬ 
ma operaia. Accelerare la costruzione del 
partito rivoluzionario, battersi a difesa 
della propria esistenza e dignità! Espro¬ 
priare gli espropriatoli! 


nerdì 27 febbraio il Consiglio dei Mi¬ 
nistri ha preso in esame il testo di 
misure anti-sciopero, preparato dai 
giuslavoristi messi all’opera dal mini¬ 
stro Sacconi; e, per evitare malu¬ 
mori esterni, ha deciso di varare 
queste misure non con lo strumen¬ 
to immediato del decreto-legge 
bensì mediante un decreto legisla¬ 
tivo. E si è auto-delegato a emana¬ 
re le nuove misure entro un anno. 
Secondo il linguaggio governativo 
le misure sono dirette a regolare i 
conflitti sociali nei settori e attività 
che incidono col cosiddetto diritto 
alla mobilità e alla libertà di circolazio¬ 
ne. Il testo letteralmente si riferisce 
ai settori del trasporto, ma poten¬ 
zialmente investe tutti i settori. Ve¬ 
diamo di cosa si tratta. 

Le nuove misure 
di soffocamento dello sciopero 
e delle manifestazioni 

Il testo all’esame del governo 
può essere riassunto nei punti se¬ 
guenti: 

1) lo sciopero non potrà essere 
indetto dai lavoratori, ma solamen¬ 
te dalle organizzazioni sindacali 
che superano il 50% di rappresen¬ 
tatività; 

2) l’organizzazione che supera il 
20% di rappresentatività potrà in¬ 
dire un referendum tra i lavoratori 
e solo se avrà il 30% dei suffragi 
potrà promuovere lo sciopero; 

3) nei servizi di «particolare rile¬ 
vanza» (non è indicato quali siano) 
non basta né il 50% di rappresen¬ 
tatività né il referendum, ci vorrà 
inoltre l’adesione preventiva da 
parte del singolo lavoratore; che 
verrà regolata contrattualmente; 

4) viene istituito lo sciopero vir¬ 
tuale, cioè il lavoro al posto dello 
sciopero in cui il lavoratore resta a 
lavorare senza percepire retribu¬ 
zione, mentre all’azienda viene 


Partito e potere rivoluzionario 
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comminata una specie di multa da 
devolvere in beneficenza; 

5) questa forma di gratuitìfica^io- 
ne massima del lavoratore è rimes¬ 
sa alla contrattazione ; 

6) viene imposto il divieto di 
protesta in qualunque settore che 
entri in contrasto con la mobilità e 
con la circolazione ; 

7) sono stabilite sanzioni da 500 
a 5.000 euro per chi viola le norme 
e per chi blocchi stazioni porti ae¬ 
roporti strade; 

8) la Commissione di Garanzia 
cambia ruolo; acquista competen¬ 
ze conciliative e di arbitrato obbli¬ 
gatorio; e si trasforma in una ap¬ 
pendice del ministero del lavoro. 

Prima di dare il nostro giudizio 
su queste misure dobbiamo fare 
un rapido ma utile accenno alla 
composizione sindacale e alla conflittua¬ 
lità dei trasporti. I quattro settori in 
cui è articolato il comparto dei tra¬ 
sporti (a - ferroviario, b - aereo, c - 
marittimo, d - autoferrotranviario) 
sono caratterizzati dalla presenza 
di un numero elevato di associa¬ 
zioni sindacali. Le ferrovie ne han¬ 
no 9; il trasporto pubblico 25; 
quello aereo 20; il marittimo 8. Le 
stesse confederazioni sindacali, 
che vantano di rappresentare la 


Passando a valutare le nuove 
misure soffocatrici dell’iniziativa 
operaia va detto e denunziato, pri¬ 
ma di tutto, che il disegno governa¬ 
tivo di sopprimere lo sciopero nel 
campo dei trasporti e di vietare le 
proteste pubbliche mira a cancella¬ 
re l’esistenza e la dignità dei lavora¬ 
tori e a criminalizzare la loro auto¬ 
nomia di movimento. Il disegno 
vuole soffocare il diritto elementa¬ 
re di chi lavora a difendersi dal pa¬ 
drone e a cancellare ogni protesta 
contro lo stesso e il suo Stato pro¬ 
tettore. Va detto in secondo luogo 
che l’abolizione del diritto di scio¬ 
pero nei trasporti è solo l’anticame¬ 
ra dell’abolizione dello sciopero in 
tutti gli altri comparti; e che il divie¬ 
to di proteste pubbliche incidenti 
sulla circolazione equivale a divieto di 


percentuale più alta di iscritti (la 
Filt-Cgil 147.000; la Fit-Cisl 
112.000; la Uilt-Uil 107.500), non 
superano la percentuale del 20% 
(solo la Filt e la Fit raggiungono il 
22% nel trasporto locale). Quindi 
la fissazione di soglie così alte di 
rappresentatività, irraggiungibili 
per le stesse confederazioni (ad es¬ 
se si è unito la Ugl che conta su 
87.500 iscritti), implica che c’è il 
pieno accordo da parte di queste 
ultime a rendere impraticabile lo 
sciopero sul piano legalitario. 

Il presidente della Commissione di 
Garanzia , Martone, ha fornito al 
governo i seguenti dati sulle agita¬ 
zioni nei servizi pubblici essenziali. 
Nei due anni 2007-2008 sono stati 
proclamati più di 4.000 scioperi; 
2.017 nel 2007; 2195 nel 2008. Di 
questi scioperi ne sono stati revo¬ 
cati 731 nel 2007, 856 nel 2008; e 
ne sono stati effettuati 759 nel tra¬ 
sporto locale, 539 in quello aereo, 
397 nel ferroviario. Ed ha eviden¬ 
ziato che il comparto è segnato da 
un alto livello di conflittualità. 
Quindi l’abolizione dello sciopero 
nei trasporti è il piano di soppres¬ 
sione della conflittualità dove que¬ 
sta ha raggiunto o raggiunge un al¬ 
to livello. 


manifestazioni pubbliche. Va detto 
in terzo luogo che le misure pro¬ 
grammate si ispirano e allargano il 


trattamento schiavistico del lavora¬ 
tore in quanto, con il cosiddetto 
sciopero virtuale , portano all’estremo 
la gratuitificaflone del lavoro obbli¬ 
gando chi protesta a lavorare senza 
retribuzione. Va detto in quarto 
luogo che queste misure hanno un 
contenuto specifico di classe, e non 
semplicemente antidemocratico 
come farfuglia il sindacalismo di base, 
in quanto sono dirette a inchiodare 
il lavoro salariato in una condizione 
di sfruttamento che si aggrava; ed 
inoltre in quanto emanano e sono 
perseguite da un governo autorita¬ 
rio e presidenzialista. Infine esse 
concretizzano un’operazione gene¬ 
rale di «guerra statale», condotta sia 
con le normative del diritto marzja- 
lizpato, che con gli strumenti dei 
corpi armati e dei reparti specializ¬ 
zati del militarismo totalitario. Quindi 
è la più spinta operazione di guerra 
statale. 

A questo punto va affermato, 
senza mezzi termini, che lo sciope¬ 
ro è un diritto assoluto dei lavoratori; 
un diritto che non può essere can¬ 
cellato da nessuna norma giuridica o 
da nessun accordo governativo- 
sindacale. E i lavoratori debbono 
esercitarlo nei tempi e nei modi 
che essi ritengono opportuni e 
adeguati, senza farsi condizionare 
dalla demagogia governativa sulla 
invocata libera mobilità e circolazione, 
che, nei predetti termini ribadisce 
il comando padronale sul movi¬ 
mento operaio. Lo sciopero e le 



L'opuscolo pubblicato il 21/1/2009 si compone 
di tre testi: a) del rapporto politico svolto al nostro 
37° Congresso del marzo 2008, limitatamente 
alle prime due delle tre parti in cui esso è articola¬ 
to; b) della risoluzione politica approvata dal 
Congresso al termine del dibattito politico; c) 
dello schizzo storico del movimento comunista 
nell’88° anniversario della nascita del Partito 
Comunista d’Italia cui si riallaccia la nostra or¬ 
ganizzazione. 

C’opuscolo è un contributo per avere le idee chiare 
sulla situazione politica (interna e internazionale), 
sulla crisi e sulla metodologia di dominio dei grup¬ 
pi di potere, sulla condizione attuale delle masse e 
della classe operaia, sul che fare proletario e rivolu¬ 
zionario. 

C’opuscolo di 52 pagine costa 5 euro, richiedetelo 
alla Redazione o presso le nostre sedi. 


Le nuove misure preordinate a legare mani e piedi agli operai 
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manifestazioni di piazza sono nodi 
dei rapporti tra le classi regolati dai 
rispettivi e reciproci rapporti di 
forza. Quindi la pratica dello scio- 


Nei primi due mesi del 2009 so¬ 
no stati messi in cassa integratone, 
normale e in deroga, quasi 600 mi¬ 
la lavoratori. E altri 600 mila stan¬ 
no per aggiungersi a breve. Con 
l’intervento sugli ammortizsatori so¬ 
ciali, deciso col decreto-legge anti¬ 
crisi n. 185/08 (convertito in legge 
n. 2/09), il governo ha disposto tre 
tipi di sostegno al reddito stanziando 
7 m ili ardi per il 2009-2010. Il pri¬ 
mo tipo estende la cassa integra¬ 
zione e la mobilità prevedendo: a) 
l’indennità di disoccupazione per 
un periodo massimo di 90 giorni 
in caso di crisi aziendali e/o occu¬ 
pazionali a lavoratori non coperti 
da CIG in possesso dei requisiti 
per la disoccupazione; b) tratta¬ 
mento analogo per apprendisti nel 
triennio 2009-2011; c) il 10% del 
reddito percepito nell’anno prece¬ 
dente a favore di collaboratori a 
progetto purché non ecceda la so¬ 
glia prefissata; d) la possibilità di 
erogare ai licenziati l’indennità di 
mobilità per 8 mesi massimo 10 
per gli infracinquantenni; e) proro¬ 
ga fino al 31 /12/09 della facoltà di 
iscriversi nelle liste di mobilità per 
i dipendenti da aziende con meno 
di 15 operai. Il secondo tipo stabi¬ 
lisce <i misure in deroga» alla normati¬ 
va sulla CIG a favore: a) di lavora¬ 
tori coinvolti in crisi aziendali; b) 
di dipendenti da società aeropor¬ 
tuali. Il terzo tipo di sostegno richia- 


In conclusione il movimento ope¬ 
raio attivo e combattivo italiano, 
nonché quello degli altri paesi, è 
chiamato a battersi, per difendersi 
dall’affamamento e dalla schiaviz- 
zazione, contro un padronato 
parassitario cannibalistico e mar¬ 
cio sorretto dalla macchina milita¬ 
ristica dello Stato che ha ingloba¬ 
to, in funzione controrivoluziona¬ 
ria e anti-proletaria, le ronde e lo 


pero non può essere disancorata 
dalla forza: dalla ferma volontà e 
dall’adeguatezza dell’organizzazio¬ 
ne e degli strumenti di lotta. 


ma in vita il contratto di solidarietà, 
stabilendo che si possono stipulare 
accordi collettivi al fine di evitare 
la riduzione degli organici, coi qua¬ 
li i lavoratori coinvolti si riducono 
l’orario ricevendo in cambio delle 
ore ridotte il trattamento di CIG 
Tutti questi provvedimenti varati 
dal governo a sostegno del reddito, a 
parte il fatto che lasciano fuori dal¬ 
la loro sfera di applicazione disoc¬ 
cupati precari lavoratori a tempo 
parziale ecc. e che obbligano i la¬ 
voratori che ricevono trattamenti 
di sostegno a dichiarare la loro im¬ 
mediata disponibilità al lavoro o a 
corsi di formazione, a parte questo 
dato fondamentale, sono misure a 
sostegno del decremento e dell’au- 
toriduzione dei salari. Quindi non 
alleviano ma favoriscono l’impo¬ 
verimento dei lavoratori. 

Il governo, e ancor di più le 
confederazioni sindacali, è conscio 
della situazione. Ed ha preordinato 
il nuovo dispositivo anti-sciopero e 
anti-proteste, non per vedere scor¬ 
rere liscio il traffico, bensì per crea¬ 
re uno sbarramento alla tensione e 
alla rivolta delle masse, che cresco¬ 
no e che sono destinate ad esplode¬ 
re con l’ampliarsi della disoccupa¬ 
zione e della povertà. Dunque per 
reprimere o schiacciare manu milita¬ 
ri scioperi e manifestazioni di piaz¬ 
za (anche di «dissententi : ») come sta 
avvenendo dall’autunno scorso. 


squadrismo neofascista. Come ha 
sottolineato la nostra recentissima 
16 a Conferenza Operaia esso deve 
accelerare la propria organizza¬ 
zione classista per controbattere 
la guerra statale-, e staccare le fasce 
più arretrate dal collaborazioni¬ 
smo di crisi e dal nazionalismo 
conservatore, rimorchiandole nel 
movimento di lotta. Sottolineia¬ 
mo i passi da fare in questo mo¬ 


mento sul piano dell’organizza¬ 
zione e dei metodi di lotta. Sul 
primo piano: 

a- promuovere la formazione 
degli organismi proletari di lotta in 
ogni luogo di lavoro; 

b - costituire i comitati ispettivi 
operai a difesa della salute e dell’in¬ 
tegrità fisica; 

c- collegare questi organismi tra 
di loro con coordinamenti territo¬ 
riali; 

d - suscitare e sviluppare l’unità 
di azione tra operai della stessa 
azienda, della stessa categoria e del 
comparto, mirando alla ricomposi¬ 
zione operaia nel quadro della soli¬ 
darietà di classe; 

e - convogliare le forze organiz¬ 
zate nel « fronte proletario»; 

f- procedere alla costituzione 
del sindacato di classe; 

g - promuovere l’unione dei la¬ 
voratori in Europa e nel Mondo, 
stabilendo prima di tutto il collega¬ 
mento tra gli organismi e le asso¬ 
ciazioni di lotta. 

Sul secondo piano: 
a - massimo sviluppo all’inizia¬ 
tiva operaia contro ogni limitazio- 
ne-ricatto-terrorizzazione padro- 
nale-statale; 

b - mettere in atto tutti i meto¬ 
di necessari di lotta, dallo sciopero 
improvviso a quello ad oltranza, 
con picchetti, presidi, blocchi ecc.; 

c - dotarsi degli strumenti adat¬ 
ti di lotta per reggere lo scontro 
con gli apparati di forza dello Sta¬ 
to permanentemente mobilitati 
contro i lavoratori; 

d - scatenare la guerra sociale 
contro la guerra statale. 

Poniamo al centro delle rivendi¬ 
cazioni immediate: 

1°) salario minimo garantito di 
euro 1.250 mensili intassabili a tut¬ 
ti i senza salario disoccupati giova¬ 
ni in cerca di lavoro sottopagati e 
pensionati con importi inferiori; 

2°) aumento generalizzato del 
salario di euro 300 mensili in paga 
base; 

3°) riduzione generalizzato del¬ 
l’orario di lavoro a 33 ore settima¬ 
nali; abolizione dello straordinario; 
4°) TFR in busta paga. 


Il militarismo metodologia del potere 


Accelerare la formazione degli organismi di lotta proletaria 
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LA RIVOLUZIONE COMUNISTA Gennaio-Marzo 2009 


Lo sciopero degli operai inglesi 
alla raffineria Lindsey OH della Total 

Quanto sta avvenendo nelporto di Grimbsy in Gran Bretagna, alla raffineria Lind¬ 
sey OH della Total nel Lìncolnshìre, merita una nostra tempestiva presa di posizione 
per un corretto giudizio sulla pratica operaia e per un giusto e più importante 
orientamento operaio. 

Le notizie a sensazione che gli operai inglesi 
stiano scioperando contro gli operai italiani 

dell’impianto da eseguire entro 4 
mesi al prezzo di 17 milioni di eu¬ 
ro ed ha spostato 300 tecnici italia¬ 
ni e un centinaio di operai porto¬ 
ghesi. La protesta è esplosa appena 
è arrivata la nave coi lavoratori del¬ 
la IREM. La nave è rimasta ormeg¬ 
giata nel porto. 

Lo sciopero non si sta limitando 
alla Lindsey, ma si sta estendendo 
ad altri impianti. E sta inoltre su¬ 
scitando la solidarietà dei lavorato¬ 
ri del settore energetico, che si 
stanno muovendo in loro appog¬ 
gio. La protesta spontanea sembra 
dare popolarità alla promessa del 
premier Brown che si era impegna¬ 
to a trovare «lavori inglesi per lavora¬ 
tori inglesi». Dalle notizie che ci 
giungono possiamo fare le prime 
valutazioni e dare le conseguenti 
indicazioni. 

La natura della protesta 

Va premesso, per comprendere darsi che ci siano delle incompren- 
meglio la natura della protesta, che sioni e che lo slogan «lavoro hritan- 
la normativa inglese sui contratti 
vieta che i lavoratori importati la¬ 
vorino a condizioni più basse e che 
rispettino le regole contrattuali e 
salariali vigenti in loco. La regola 
che i lavoratori stranieri vengano 
trattati come i locali limita la con¬ 
correnza esterna e salvaguardia i 
lavoratori esterni. Ciò premesso, 
va detto che gli operai in sciopero 
non stanno protestando contro gli 
operai italiani o portoghesi; stanno 
protestando contro la Total per im¬ 
pedirle di aggirare le normative 
contrattuali col ricorso alla mano¬ 
dopera esterna. Non ci risultano 
manifestazioni di ostilità nei con¬ 
fronti degli operai italiani e porto¬ 
ghesi. Pare anzi che chiedano il lo¬ 
ro appoggio allo sciopero. Può 





La mobilitazione degli operai della Lindsey OH 


Dalle prime notizie diramate da Tv 
e quotidiani, che titolano «Gli ita¬ 
liani ci rubano il posto», sembrerebbe 
che gli operai inglesi abbiano in¬ 
crociato le braccia contro gli ope¬ 
rai italiani e che non li vogliano al¬ 
la Lindsey. Le cose non stanno in 
questi termini. Dal miscuglio di 
notizie a sensazione che vengono 
diffuse emerge infatti che giovedì 
29 gennaio nella raffineria Lindsey 
controllata dalla multinazionale 
francese Total scoppia uno sciope¬ 
ro improvviso, messo in atto da 
duecento operai circa, di protesta 
contro la direzione aziendale che 
aveva dato in appalto a una impre¬ 
sa estera la costruzione di un nuo¬ 
vo impianto di desulfurazione. 
L’impresa prescelta dalla Total è la 
IREM di Siracusa, la quale ha as¬ 
sunto l’appalto per la costruzione 


nico ai lavoratori britannici», agitato 
dai manifestanti, venga visto in 
senso espulsivo e non difensivo; 
ma lo sciopero ha come obbiettivo 
quello di impedire che col ricorso 
al lavoro esterno la Total abbassi le 
condizioni contrattuali e lavorative 
esistenti e che non assuma i lavora¬ 
tori necessari. La protesta non mi¬ 
ra a mandar via i lavoratori italiani 
e portoghesi, ma a difendere la 
normativa contrattuale contro la 
riduzione dei salari e il rinvio di 
nuove assunzioni, ottenibili con 
l’impiego di manodopera straniera. 
Anche le manifestazioni di solida¬ 
rietà allo sciopero, che si stanno 
estendendo, sono rivolte contro le 
imprese che aggirano i contratti 
nazionali per abbassare i livelli sa¬ 
lariali e le condizioni lavorative. Lo 
sciopero è quindi giusto, ha la sua 
legittimità di classe e non apre al¬ 
cun conflitto tra lavoratori. 

Protezionismo 
e dumping sociale 

Siamo assordati dallo stridore pe¬ 
tulante dello sciame delle cicale pa¬ 
dronali governative istituzionali 
confederali secondo cui lo sciope¬ 
ro in corso è una protesta ranista 
protezionista conservatrice criminale. 
Dobbiamo prendere posizione an- 
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che su questi insulsi e mistificatori 
attacchi di neoliberisti e statalisti. 

In Gran Bretagna è presente più di 
un milione di lavoratori europei, tra 
cui più di 50 mila italiani; e tutti cir¬ 
colano come il mercato comanda. 
Lo sciopero in corso è un’azione di 
difesa operaia e non ha nulla da 
spartire col raggismo col protezioni¬ 
smo o con le altre nefandezze del 
capitalismo. E bastano poche con¬ 
siderazioni per vedere il carattere 
fetente di questi attacchi. Il protezio¬ 
nismo è, prima di tutto, una politica 
statale non una pratica operaia. Gli 
operai non possono elevare alcuna 
barriera doganale o inventare alcun 
marchio per privilegiare la naziona¬ 
lità della loro forza-lavoro. Possono 
difendersi, e fino a un certo punto, 
dalla minaccia di licenziamento. Va 
evidenziato, in secondo luogo, che 
il padronato e i governanti italiani 
hanno emanato le leggi più razziste 
e protezioniste dell’U.E. e non han¬ 
no alcun titolo a criminalizzare gli 
operai inglesi di mettere in forse il 
principio della libera circolazione dei la¬ 
voratori quando i primi a farlo e a 
poterlo fare sono esclusivamente 
loro. 


Per la corretta valutazione di que¬ 
sto sciopero occorre dare un colpo 
d’occhio anche al momento in cui 
si svolge. I lavoratori inglesi, e la 
stessa cosa vale per i lavoratori de¬ 
gli altri paesi europei e del mondo, 
si trovano sotto il rullo compres¬ 
sore della crisi economica più gra¬ 
ve da essi conosciuta. La disoccu¬ 
pazione crescente e l’impoveri¬ 
mento (forma specifica che assu¬ 
me la svalorizppzionè) stanno deter¬ 
minando nel proletariato spinte di¬ 
namiche varie: atteggiamenti di 
collera e di rottura, atteggiamenti 
di sostegno delle aziende per la sal¬ 
vezza del posto di lavoro, atteggia¬ 
menti di disperazione. Non si può 
dire che lo sciopero sia espressione 
di una chiusura nazionalistica. Lo 
sciopero è esploso come atto di 
protesta contro il governo e i sin¬ 
dacati concertativi votati mani e 
piedi a salvare le banche e a scari¬ 
care i costi dell’immensa rapina sui 
lavoratori. Quindi sotto quest’an¬ 
golo visuale esso merita un ap¬ 
prezzamento particolare. 


Non solo il protezionismo , ma anche 
il dumping sociale è una pratica padro¬ 
nale, non operaia. Una pratica delle 
imprese; in cui gli operai vengono 
assoldati per competere con altri 
operai in forza dei maggiori ritmi e 
del più basso costo. La pratica del 
dumping sociale si è fatta strada nel¬ 
l’ultimo quinquennio con l’inasprir¬ 
si della competitività interimperiali¬ 
stica e con lo sviluppo dello stesso 
protezionismo. Le sue condizioni di 
successo sono: a) l’abbondanza di 
forza-lavoro; b) la sua sostituibilità; 
c) la mobilità capitalistica del lavoro , che 
rappresenta la condizione delle 
condizioni sul mercato internazio¬ 
nale del lavoro e che è la condizio¬ 
ne che i governi, al contempo, osta¬ 
colano ed esigono. Non abbiamo 
gli elementi per dire se l’appalto 
vinto dalla IREM e il mancato uti¬ 
lizzo da parte della stessa della 
esperta manodopera inglese integri 
un caso di dumping sociale ; ma se non 
lo integra poco ci manca. Quindi 
tutto il baccano padronal-governa- 
tivo-sindacale contro il risoluto 
sciopero inglese ha le sue corde ru¬ 
morose nella logica di supersfrutta- 
mento e di competitività. 


Va apprezzato il carattere improv¬ 
viso dello sciopero, la risolutezza, 
la formazione dei picchetti; e ogni 
altra modalità incisiva che non sia¬ 
mo in grado di valutare in questo 
momento. Va poi apprezzata la so¬ 
lidarietà che stanno dando allo 
sciopero i lavoratori delle altre raf¬ 
finerie dei gassificatoli del settore 
energetico e nucleare. Va altresì ap¬ 
poggiata la solidarietà dei disoccu¬ 
pati che, nell’area, continuano ad 
aumentare. Attorno a questo scio¬ 
pero si sta manifestando un movi¬ 


mento di solidarietà che andrà con¬ 
siderato all’esito della lotta. Contro 

10 sciopero c’è l’intero schieramen¬ 
to padronal-governativo-sindacale. 

11 ministro del lavoro accusa i lavo¬ 
ratori che lo sciopero danneggia gli 
interessi del paese e le migliaia di 
società inglesi che operano nell’UE 
(la stessa IREM impiega operai in¬ 
glesi nel gassifìcatore di Rovigo). 
Quindi c’è qualche cosa che si 
rompe nella realtà inglese dei rap¬ 
porti operai-padroni. 

Nazionalismo 
e internazionalismo 

Certo quello che deve essere un 
punto fermo per tutti i lavoratori è 
il ripudio del protezionismo come 
presunto strumento di tutela dei 
salari e dell’occupazione. Ad invo¬ 
care il protezionismo sono i padro¬ 
ni delle aziende in crisi e dei settori 
meno competitivi; e, per loro, na¬ 
zionalisti e leghisti che, di fronte al 
crollo di tante medie e piccole im¬ 
prese, gridano al disastro o al peri¬ 
colo di colonizzazione economica , ma¬ 
gari da parte di paesi esportatori 
molto indietro rispetto allTtalia co¬ 
me la Cina. La tutela dei salari e 
dell’occupazione, ed in generale 
delle condizioni di vita dei progetti 
e prospettive dei lavoratori, sta nel¬ 
la loro lotta anti-padronale e anti¬ 
statale. Ed è questo lo spartiacque 
che divide e contrappone operai e 
padroni, internazionalismo a prote¬ 
zionismo e nazionalismo. 

Ciò che non va di questo sciopero 
ai vertici istituzionali e confindu¬ 
striali di casa nostra è, in particola¬ 
re, il fatto che le imprese che ope¬ 
rano all’estero debbano sottostare 
alle normative contrattuali locali 
quando queste sono più sfavore¬ 
voli alle imprese italiane. E, più in 


Le imprese mettono in concorrenza gli operai tra di loro e sul mercato 
mondiale questa concorrenza è possibile solo con la «libera circolazione» 
della forza-lavoro. 

Lo sciopero iniziato dagli operai inglesi per avere posti di lavoro nella 
raffineria è giusto in quanto mira a soddisfare il bisogno di salario e non 
è rivolto contro gli operai italiani e portoghesi dipendenti dall’«IREM» 
assegnataria dell ’appalto. È sbagliato e nazionalistico quando gli operai 
innalzano la bandiera nazionale, che è la bandiera del padronato, contro 
i lavoratori degli altri paesi. 

Lottare uniti a difesa degli interessi immediati e generali dei lavoratori. 
Non farsi stritolare dallo sfacelo economico-fìnanziario. Battersi nel sol¬ 
co dell ’internazionalismo proletario! 


Recessione e spinte nazionaliste 
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I lavoratori possono salvarsi dallo sfacelo capitalistico 

solo se si battono per i propri interessi contro padroni banchieri e Stato 

Creare l’organizzazione di lotta proletaria. Unire i lavoratori combattivi in Italia e nel mondo 
- Risoluzione conclusiva della 16 a Conferenza Operaia - 


Il tìtolo, che campeggia in alto, è la parola d’ordine adottata dalla nostra 16 a 
Conferenza Operaia e dalla stessa indirizzata a tutti ì lavoratori combattivi. Ea 
Conferenza si è svolta il 22 febbraio 2009. Tra le più specifiche decisioni operati¬ 
ve la Conferenza ha aggiornato la nostra rivendicazione del salario minimo ga¬ 
rantito, portandolo da euro 1.032 a euro 1.250. Era dal 2000, dalla 15 a Con¬ 
ferenza Operaia, che la nostra rivendicazione era rimasta invariata e che da un po’ 
di tempo andava aggiornata. La Conferenza ha approvato all’unanimità la propo¬ 
sta del Comitato Centrale di aumentare il salario minimo garantito. Quindi la 
nostra rivendicazione passa ora a euro 1.250 mensili in tassabili. Riportiamo la ri¬ 
soluzione conclusiva varata al termine di una giornata di intensi lavori. 

1 ° 

Collegamento tra la 15 a Conferenza (9 marzo 2000) e la 16 a 


La 16 a Conferenza Operaia, ricolle¬ 
gandosi preliminarmente alla 15 a 
svoltasi il 9 marzo 2000, rileva che 
nei 9 anni trascorsi, considerati 


generale, ciò che allarma i borghe¬ 
si dell’UE è che gli operai possano 
mettere in forse la libera circolazione 
capitalistica della forza-lavoro con 
scioperi a difesa dei propri interes¬ 
si. E stanno sprecando fiumi d’in¬ 
chiostro per scaricare sullo sciope¬ 
ro inglese la colpa di attentare a 
questa circolazione quando e mentre 
i gruppi di potere in Italia Inghil- 


A chiusura possiamo trarre alcune 
considerazioni conclusive e artico¬ 
lare le indicazioni specifiche che il 
caso comporta. La prima conside¬ 
razione è che la protesta avverte le 
imprese che non possono sfonda¬ 
re col dumping sociale e che il princi¬ 
pio fondante dell’Unione della libera 
circolatone dei lavoratori è diventato 
lo snodo di questa pratica. La se¬ 
conda considerazione riguarda la 
falsità e il carattere mistificatorio 
della posizione assunta dalle cen¬ 
trali sindacali, in particolare dalla 
Cisl, secondo cui gli antiglobalizgato- 


sotto l’angolo visuale dei rapporti 
operai-padroni e più specificamen¬ 
te della contrapposizione dinamica 
di questi rapporti, il dispotismo pa- 


terra Francia Germania ecc. spin¬ 
gono al protezionismo aggressivo (eco¬ 
nomico - finanziario - militaristico 
- bellico). Lo sciopero, senza voler¬ 
lo, scopre il nervo della conflittua¬ 
lità inter-europea. E fa quindi risal¬ 
tare l’urgenza di respingere ogni 
forma di nazionalismo e di marcia¬ 
re, ovunque, decisamente sulla via 
dell’internazionalismo. 


ri (cioè per loro gli operai in scio¬ 
pero) ucciderebbero l’ internazionali¬ 
smo sindacale. Globalizzatori e anti- 
globalizzatori sono due varianti 
della mondializzazione imperialistica. 
L’internazionalismo operaio non si 
fonda sul mercato mondiale o sul¬ 
la fittizia rivalistica e conflittuale 
Unione Europea , bensì sull’unione 
dei lavoratori. Per cui l’ internaziona¬ 
lismo sindacale , proclamato dalle no¬ 
stre confederazioni, non è altro 
che un paravento sindacale del pro¬ 
tezionismo aggressivo dell’imperiali¬ 
smo italiano. 


dronale ha imposto la elasticizzazio- 
ne massima della forza-lavoro e 
scatenato la razzia del lavoro; e 
che, per converso, il movimento 
operaio attivo ha resistito ai mec¬ 
canismi di super-sfruttamento. Es¬ 
sa rileva, altresì, che in questo pe¬ 
riodo la contrapposizione operai- 
padroni si è evoluta come accen¬ 
tuazione e massimizzazione dello 
scontro; e che il baricentro della 
correlazione dei rapporti di classe 
tra operai e padroni si sposta e 
poggia in modo sempre più evi¬ 
dente sulla forza pura, sull’impiego 
dei mezzi massimi di violenza. E 
conclude che il decennio, che va a 
chiudersi, ha portato a un inaspri¬ 
mento generale dei contrasti socia¬ 
li e che il movimento operaio può 
sostenere lo scontro con l’appara¬ 
to di violenza padronal-statale, col 
militarismo totalitario, solo elevando i 
propri livelli di organizzazione e di 
lotta. 

2 ° 

La flessibilizzazione e la razzia 
padronali del lavoro 
nel periodo 2000-2008 

Passando a esaminare i punti no¬ 
dali della dinamica dei rapporti 
operai-padroni nel periodo 2000- 
2008, la 16 a Conferenza Operaia os¬ 
serva. Il periodo 2000-2008 è con¬ 
trassegnato, per quanto riguarda il 
campo padronale, dal riassetto di¬ 
spotico e schiavistico del mercato 
e dei rapporti di lavoro, che si radi¬ 
ca nel 2003 e si completa nel 2007. 
Questo riassetto si snoda nei se¬ 
guenti passaggi: 

a) Il 15 marzo 2000 viene aggrava¬ 
ta dal governo la legge anti-sciope- 
ro ed imposte nuove restrizioni al¬ 
l’iniziativa operaia: obbligo di indi¬ 
care durata e modalità dello scio- 


Lo sciopero alla Lindsey Oil (segue da pag. 7) 


Il protezionismo, e più avanti lo scannamento bellico, 
epilogo della mondializzazione imperialistica 
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pero, supremazia della commissione 
di garanzia, potere al ministro e ai 
prefetti di bloccare gli scioperi, 
sanzioni a tutto spiano a carico de¬ 
gli scioperanti. 

b) Il 15 luglio 2002 Governo-Cisl- 
Uil firmano il Patto per l’Italia diret¬ 
to a ridurre i salari e ad elasticizza- 
re la forza-lavoro. Esso prevede: 
affitto del personale anche a tem¬ 
po indeterminato, contratto a chia¬ 
mata, elasticizzazione del part-ti¬ 
me sul piano dell’orario e dello 
straordinario, collocamento priva¬ 
to, incentivi alla mobilità del lavo¬ 
ro ed altre delìzie del genere. 

c) Il 10 ottobre 2003 il Patto viene 
trasformato nel decreto-legislativo 
n. 276, che legalizza la manipola¬ 
zione negriera della forza-lavoro (il 
caporalato ), mercifica il lavoratore 
nello scambio tra agenzie di sommini¬ 
strazione e imprese utilizzatrici, tra¬ 
sforma i sindacati in intermediari 
di manodopera. In dettaglio esso 
prevede: l’appalto di manodopera, 
il trasferimento di pezzi di azienda, 
un’infinità di tipologie di utilizzo 
del lavoratore/ice che ne annulla¬ 
no la personalità e la dignità. 
Esemplificativamente: lavoro in¬ 
termittente, lavoro ripartito, part- 
time a turni mutevoli, lavoro a 
chiamata, affitto di squadre, ap¬ 
prendistato dai 15 ai 29 anni, ecc. 

d) Nel 2004 con la legge n. 243 il 
terzo governo Berlusconi dà un ul¬ 
teriore colpo al sistema pensioni¬ 
stico allungando l’età pensionabile 
per le pensioni di anzianità e for¬ 
zando il TFR verso i fondi pensio¬ 
ne. Esso trasforma il sistema pen- 


Per quanto riguarda la dinamica 
operaia nel periodo in esame essa è 
contrassegnata fondamentalmente 
dalla resistenza ai meccanismi di 
supersfruttamento e schiavizzazio- 
ne. Essa si è articolata in una miria¬ 
de di azioni e lotte: contenimenti 
dei ritmi, stacchi temporanei dalle 
catene, rivendicazioni di pause, in¬ 
subordinazioni più o meno estese 


sionistico, ripetutamente controrifor¬ 
mato, in un affare privato e gli sfor¬ 
zi contributivi dei salariati in un 
campo di pascolo del capitale spe¬ 
culativo. 

e) Col protocollo 20 luglio 2007 il 
governo Prodi e le Confederazioni 
sindacali elevano l’età pensionabile 
e i contributi e preparano la com¬ 
pressione generale delle pensioni 
attraverso i coefficienti di trasformazio¬ 
ne che dovranno essere applicati 
indifferibilmente entro il 2010. 
Inoltre col protocollo del 23 luglio 
essi completano le regole schiavi¬ 
stiche del mercato e del rapporto 
di lavoro, elasdrizzando al massi¬ 
mo il lavoro usa e getta, sgravando 
e premiando le imprese, aumen¬ 
tando i contributi previdenziali a 
carico dei lavoratori, funzionaliz- 
zando i sindacati a cerdficatori di 
lavoro schiavisdco. 

f) Infine col nuovo modello di 
contrattazione, delineato da Con- 
findustria e Confederazioni il 10 
giugno 2008 e approvato il 22 gen¬ 
naio 2009 da Governo - Confindu- 
stria - Cisl - Uil - Ugl, viene dato 
l’ultimo colpo alle relazioni indu¬ 
striali superstiti. L’accordo preve¬ 
de: l’unificazione dei contratti del 
settore pubblico e privato; la trien- 
nalizzazione del contratto, il rinvio 
alla contrattazione decentrata di 
qualsiasi possibile elargizione, la le¬ 
galizzazione del sottosalario, l’e¬ 
sproprio di ogni rappresentanza 
espressa dai lavoratori combattivi, 
la criminalizzazione dell’iniziativa 
operaia, la messa al bando della di¬ 
fesa e della lotta operaia. 


contro il dispotismo padronale, 
lotte contro le turnazioni doppie o 
triple, per il pagamento dei salari, 
per i rinnovi contrattuali, blocchi e 
proteste contro gli omicidi bianchi, 
ecc. E si snoda in tre fasi specifi¬ 
che. 

a) La prima fase è quella dello scio¬ 
pero improvviso e va dal 2001 al 
2003. Essa è aperta dai 147 giova¬ 


ni licenziati a Mirafiori, i quali il 2 
febbraio 2001 si rivoltano nei re¬ 
parti contro i licenziamenti arbitra¬ 
ri e si trascinano dietro per diversi 
giorni gli altri lavoratori. Questo 
inizio è poi proseguito e allargato 
nel novembre 2003 dai lavoratori 
Fiat di Termini Imerese i quali in¬ 
gaggiano uno sciopero prolungato 
con una mobilitazione permanente 
che giunge fino al blocco dello 
stretto di Messina. La fase raggiun¬ 
ge l’apice il primo dicembre con lo 
sciopero improvviso degli auto¬ 
tranvieri milanesi, i quali anticipa¬ 
no lo sciopero e paralizzano la me¬ 
tropoli. Lo sciopero improvviso 
diventa l’arma della categoria. Le 
aziende di trasporto corrono a 
trattare e a chiudere. 

b) La seconda fase è quella dello 
sciopero ad oltranza e prende gli 
anni 2004-2005. Una significativa 
protesta, che prende le mosse co¬ 
me sciopero ad oltranza, è la mobi¬ 
litazione dei lavoratori dell’Alitalia 
che il 28 aprile scendono in lotta 
contro i licenziamenti e le esterna- 
lizzazioni programmati dal piano 
Cimoli, paralizzando con picchetti 
e il blocco dei varchi Fiumicino 
Capodichino e altri scali. La lotta si 
estende il 29 e il 30 a tutti gli scali 
nonostante i sindacati confederali 
proclamino la sospensione delle 
agitazioni. L’episodio specifico, 
che riassume e caratterizza la fase, 
è lo sciopero ad oltranza messo in 
atto il 19 aprile 2005 dai lavoratori 
della Fiat Sata di Melfi e concluso 
il 9 maggio dopo l’accoglimento di 
una parte delle richieste avanzate. 

c) La terza fase è quella dello scio¬ 
pero generale e della rivolta e ab¬ 
braccia gli anni 2006-2008. Benché 
in questa fase il movimento operaio ri¬ 
mane ancora internamente fram¬ 
mentato, nei momenti di esaspera¬ 
zione esso reagisce agli attacchi pa¬ 
dronali e stragisti con imponenti 
mobilitazioni di massa e rivolte im¬ 
petuose. Spiccano gli scioperi ge¬ 
nerali del 3 novembre 2006 con 
l’oceanica manifestazione di Ro¬ 
ma, del 9 novembre 2007, del 17 
ottobre 2008. Tipizza esemplifica¬ 
tivamente la fase la travolgente sol- 


3 ° 

La resistenza operaia ai meccanismi di supersfruttamento 
nel periodo 2000-2008 
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levazione degli immigrati africani 
del 19 settembre contro camorra e 
Stato in segno di disprezzo e di 
collera per l’ignobile e terrorizzan¬ 
te strage compiuta dai casalesi la 
sera prima a Castel Volturno. 

In conclusione il movimento operaio , 


Dopo avere esaminato la dinamica 
dei rapporti operai-padroni nel pe¬ 
riodo 2000-2008 e lo sbocco di 
questa dinamica, sfociata nella più 
aspra correlazione di classe della 
guerra statale totale da parte del pa¬ 
dronato e della guerra sociale da par¬ 
te del movimento operaio combat¬ 
tivo, la 16 a Conferenza Operaia passa 
a considerare la svolta interna nel 
quadro del più vasto e sconvolgen¬ 
te sfacelo economico finanziario 
mondiale ed osserva. 

Con settembre 2008 la correlazio¬ 
ne dei rapporti di classe operai-pa¬ 
droni si centralizza sulla forza pura. 
Con ottobre questa correlazione è 
attratta e condizionata dallo sface¬ 
lo economico finanziario mondia¬ 
le. Lo sfacelo economico finanzia¬ 
rio è la forma materiale che ha pre¬ 
so la crisi generale di sovrapprodu¬ 
zione e che si sta svolgendo come 
collasso del sistema bancario e cre¬ 
ditizio, come crollo del sistema 
produttivo e degli scambi, come 
sconvolgimento delle monete e dei 
rapporti tra Stati. Lo sconvolgi¬ 
mento investe non solo operai e 
padroni ma tutte le classi. Quindi i 
rapporti di classe sul piano interno 
e sul piano internazionale. 

Nei paesi ad alta e media industria¬ 
lizzazione lo sfacelo ha già distrut¬ 
to decine di milioni di posti di la¬ 
voro e distruggerà centinaia di mi¬ 
lioni di posti di lavoro. Negli altri 
paesi semina una povertà spettrale. 
Con l’ultimo trimestre 2008 è ini¬ 
ziata la fase dei licenziamenti di 
massa e dell’affamamento operaio. 
In Italia si è allargata l’emorragia di 
posti di lavoro e, a dismisura, la 
cassa integrazione. Non c’è tipo di 
azienda (grossa media piccola) in 


e in modo specifico la sua parte 
combattiva, ha cercato di tener te¬ 
sta ai passaggi e agli attacchi più fe¬ 
roci della schiavizzazione militari¬ 
stica del lavoro, incutendo via via 
al padronato il giusto timore del 
proprio potenziale di forza. 


ogni settore che non elimini forza- 
lavoro. Si sta andando incontro a 
un livello di disoccupazione di 
massa mai visto fino ad ora. Quin¬ 
di lo sfacelo economico finanzia¬ 
rio spinge il padronato a spostare il 
controllo-repressione di disoccu¬ 
pati e lavoratori in movimento sui 
reparti più agguerriti di guerra stata¬ 
le e sull’esercito, per impedire che il 
sollevamento sociale incrini il po¬ 
tere e la macchina statale. 

La 16 a Conferenza Operaia osserva 
inoltre che il governo, mentre 
continua a prendere provvedi¬ 
menti a favore delle banche e a 
preparare piani a sostegno delle 
imprese, pensa solo a qualche ele¬ 
mosina per i disoccupati; e che in¬ 
tanto, in uno spirito aggiornato di 
meridionalismo sciacallesco, frega 
metà dei fondi del FAS (Fondo 
Aree Sottoutilizzate) per puntella¬ 
re gli ammortizsatori in deroga. Essa 
mette in guardia i lavoratori che il 
governo si muove in questo modo 
ultraborghese e folle in quanto es¬ 
so punta sul potenziamento del¬ 
l’apparato di sicurezza. Nell’ulti¬ 
mo provvedimento governativo di 
guerra statale , approvato dal Senato 
il 5 febbraio, vengono inglobati 
nell’apparato del militarismo tota¬ 
litario ronde e squadre di picchia¬ 
tori fasci-razzisti. Le varie espres¬ 
sioni di volontariato sicuritario diven¬ 
tano ora la prima linea mobile a 
servizio di sfruttatori usurai e ma¬ 
gnaccia. E si estende così al massi¬ 
mo l’apparato di protezione del 
padronato. Pertanto la svolta in¬ 
terna nei rapporti di classe, matu¬ 
rata prima dello scatenarsi della 
tempesta mondiale, subisce dallo 
sfacelo un’accelerazione belluina 


che spinge allo scannamento so¬ 
ciale e bellico. 

5° 

Organizzazione e obbiettivi 
di lotta 

La 16 a Conferenza Operaia passa poi 
a occuparsi della linea delle condi¬ 
zioni e degli obbiettivi di lotta e 
considera valuta e stabilisce quan¬ 
to segue. 

Il nucleo centrale della linea di Ri¬ 
voluzione Comunista è consistito nel¬ 
la promozione estensione stabiliz¬ 
zazione degli organismi autonomi 
di lotta; nello sviluppo di questi or¬ 
ganismi in direzione del fronte 
proletario e del sindacato di classe. 
E questo nucleo rimane tuttora, 
con i necessari innalzamenti dei li¬ 
velli di organizzazione e di lotta, il 
filo conduttore di fase. L’organiz¬ 
zazione ha teso al contempo a 
contrastare il dispotismo padrona¬ 
le e la terrorizzazione statale re¬ 
spingendone ogni passaggio ; e a ri¬ 
lanciare l’iniziativa operaia per l’au¬ 
mento del salario la riduzione del¬ 
l’orario la difesa della dignità della 
salute dell’autonomia e indipen¬ 
denza di classe. Anche questo la¬ 
vorio va proseguito e sviluppato in 
aderenza ai termini inaspriti della 
lotta operaia e sociale. Quindi que¬ 
sto impianto conserva il ruolo di 
impulso nella fase attuale. 

In tutto il mondo gli operai si stan¬ 
no muovendo e sollevando contro 
i primi sconquassi causati dallo 
sfacelo economico-fìnanziario. In 
Italia il movimento operaio si sta 
esprimendo con tre atteggiamenti: 
a) con un atteggiamento di insu¬ 
bordinazione e di rivolta non an¬ 
cora ben visibile per le divisioni in¬ 
terne; b) con un atteggiamento di 
collaborazione col padrone; c) con 
un atteggiamento di paura o di¬ 
struttivo. L’atteggiamento preva¬ 
lente è il primo, l’atteggiamento 
collaborazionista è transitorio; l’at¬ 
teggiamento di paura e distruttivo 
è marginale. Quindi, come indica 
la rivolta dei 1.500 immigrati rin¬ 
chiusi nel Cie di Lampedusa, è il 
primo atteggiamento che tende ad 


4° 

La svolta nei rapporti di classe 
e lo sfacelo economico finanziario 
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estendersi e a generalizzarsi. 
Tracciando gli obbiettivi la Confe¬ 
renza Operaia prima di tutto appro¬ 
va e fa propria la proposta del Co¬ 
mitato Centrale di elevare il salario 
minimo garantito da euro 1.032 a 
euro 1.250. E invita i disoccupati i 
sottoccupati i sottopagati i pensio¬ 
nati con assegni inferiori a sostene¬ 
re e a far propria, fino all’otteni¬ 
mento, la rivendicazione del salario 
minimo garantito di euro 1.250 
mensili intassabili. In secondo luo¬ 
go dà le seguenti indicazioni ope¬ 
rative, articolandole dettagliata- 
mente su tre piani. 

A) Sul piano organizzativo 

a- promuovere la formazione degli 
organismi proletari di lotta in ogni 
luogo di lavoro; 

b - costituire i comitati ispettivi 
operai a difesa della salute e dell’in¬ 
tegrità fisica; 

c- collegare questi organismi tra di 
loro con coordinamenti territoriali; 
d - suscitare e sviluppare l’unità di 
azione tra operai della stessa azien¬ 
da, della stessa categoria e del 
comparto, mirando alla ricomposi¬ 
zione operaia nel quadro della soli¬ 
darietà di classe; 

e - convogliare le forze organizza¬ 
te nel « fronte proletario»; 
f- procedere alla costituzione del 
sindacato di classe; 
g - promuovere l’unione dei lavo¬ 
ratori in Europa e nel Mondo, sta¬ 
bilendo prima di tutto il collega¬ 
mento tra gli organismi e le asso¬ 
ciazioni di lotta. 

B) Sul piano rivendicativo 

a - ogni rivendicazione ed ogni 
obiettivo deve ispirarsi «all’interes¬ 
se di classe», che contrappone gli 


A conclusione delle analisi e delle 
indicazioni operative la 16 a Confe¬ 
renza Operaia getta il proprio 
sguardo sulle prospettive ed os¬ 
serva. 


operai ai padroni e al loro Stato 
protettore, sia nei luoghi di lavoro 
che negli altri luoghi e ambienti; 
b - salario minimo garantito di eu¬ 
ro 1.250 mensili intassabili a tutti i 
senza salario disoccupati giovani in 
cerca di lavoro sottopagati e pen¬ 
sionati con importi inferiori; 
c - aumento generalizzato del sala¬ 
rio di euro 300 mensili in paga ba¬ 
se; 

d - TFR in busta paga; 
e - riduzione generalizzato dell’o¬ 
rario di lavoro a 33 ore settimana¬ 
li; abolizione dello straordinario; 
f - detassazione della busta paga 
almeno fino al livello del salario 
minimo garantito; 
g - eliminazione dellTVA sui gene¬ 
ri di largo consumo ed in partico¬ 
lare «sulle utenze domestiche»; 
h - alloggi dignitosi a tutti i lavora¬ 
tori, locali ed immigrati; ed affitti 
non superiori al 10% del salario; 
i - scuola e trasporti gratuiti al ser¬ 
vizio delle masse; 

1 - sanità preventiva-curativa non 
mortifera, senza ticket, trafile e 
controlli per lavoratori locali e im¬ 
migrati. 

C) Metodi e strumenti di lotta 

a - massimo sviluppo all’iniziativa 
operaia contro ogni limitazione-ri- 
catto-terrorizzazione padronale- 
statale; 

b - mettere in atto tutti i metodi 
necessari di lotta, dallo sciopero 
improvviso a quello ad oltranza, 
con picchetti, presidi, blocchi ecc.; 
c - dotarsi degli strumenti adatti di 
lotta per reggere lo scontro con gli 
apparati di forza dello Stato per¬ 
manentemente mobilitati contro i 
lavoratori; 

d - scatenare la guerra sociale con¬ 
tro la guerra statale. 


Lo sconvolgimento delle condi¬ 
zioni di vita e dei rapporti sociali, 
portato dallo sfacelo economico 
finanziario sul piano interno e in¬ 
ternazionale, investe i termini del¬ 


la lotta operaia e della lotta politi¬ 
ca. I lavoratori non possono af¬ 
frontare lo sfacelo capitalistico, né 
sfuggire ai suoi terribili effetti (di¬ 
soccupazione di massa, compres¬ 
sione dei salari e delle pensioni, 
povertà, razionamenti inauditi e 
distruzioni) senza ingaggiare una 
lotta risoluta contro il padronato e 
lo Stato a difesa dei propri interes¬ 
si di classe e battersi per la conqui¬ 
sta del potere. La situazione impo¬ 
ne questa scelta e prospettiva. Og¬ 
gi questa prospettiva è anche l’uni¬ 
ca via di salvezza umana dalla di¬ 
struttività del capitalismo marce¬ 
scente. Quindi il movimento operaio è 
chiamato, nei suoi ranghi più 
avanzati, ad accelerare la propria 
organizzazione classista, a rimor¬ 
chiarsi le fasce più arretrate stac¬ 
candole dal collaborazionismo di crisi 
o dal nazionalismo conservatore , a 
controbattere la guerra statale con la 
guerra sociale fino a travolgerla con 
la guerra rivoluzionaria. 
Conseguentemente e a chiusura 
essa propone a disoccupati e oc¬ 
cupati, locali e immigrati, uomini e 
donne la seguente parola d’ordine : I 
lavoratori possono salvarsi dal¬ 
lo sfacelo capitalistico solo se si 
battono per i propri interessi 
contro padroni banchieri e Sta¬ 
to - Creare l’organizzazione di 
lotta proletaria - Unire i lavora¬ 
tori combattivi in Italia e nel 
mondo. E sottolinea che con que¬ 
sta parola d’ordine essa ha inteso da¬ 
re la risposta alla questione del 
momento di chi deve pagare la crisi. 
Essa indica ai lavoratori, che da 
mesi sono martellati dallo sfacelo 
che si aggrava, che questo sfacelo 
va affrontato sul terreno specifico 
di classe attaccando padroni ban¬ 
chieri speculatori e parassiti che 
sono i responsabili politici e mate¬ 
riali del disastro. E che la battaglia 
va lanciata e condotta sulla base 
dell’unità dei lavoratori in azione e 
in lotta. 

Milano 22 febbraio 2009 

La 16 a Conferenza Operaia 
di Rivoluzione Comunista 


6 ° 

Crisi e prospettive 
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Lo sgombero poliziesco e la rioccupazione 
del «Centro Sociale Conchetta» 


Il 22 gennaio un’imponente forga di polizia, su concorde decisione del governo e della 
giunta comunale dì Milano ha sgomberato lo storico Centro Sociale Cox18 e la libre¬ 
ria Calusca di vìa Conchetta, superando la resistenza di militanti e giovani subito 
accorsi per impedire l’operazione. Il 24 gennaio Milano è stata percorsa da un ’,impo¬ 
nente manifestazione diprotesta, tesa e compatta. Il 13 febbraio, anche sull’onda della 
manifestazione, Cox18 e Calusca sono stati ripresi e riaperti. Il 28 febbraio la città 
è stata teatro di un’altra grande manifestatone soprattutto giovanile di denuncia con¬ 
tro la politica terror-affaristìca di giunta e governo. Il corteo dopo aver saputo degli 
arresti di decine di manifestanti scesi in piazza a Bergamo contro il raduno di Forza 
Nuova protetto dalla polizia, ha tenuto la piazza fino alle 22 per esìgere la libera¬ 
tone dei compagni di Bergamo e si è sciolto solo dopo averla ottenuta. Di seguito pub¬ 
blichiamo le prese di posizione diffuse e affisse dalla nostra sezione di Milano ai cor¬ 
tei per il Coxl8. 

COX 18 E CALUSCA DEVONO RITORNARE IN CONCHETTA 
Lo sgombero poliziesco dei 22 gennaio: 
un ’operazione di terrorismo statale e affarismo finanziario 


Il 22 gennaio, all’alba, un’impo¬ 
nente forza di polizia ha occupato 
Via Conchetta ed il Ticinese, per 
sgomberare il CSOA Cox 18, la Li¬ 
breria Calusca con l’archivio di Pri¬ 
mo Moroni. 

Il Cox 18 è presente in Via Con¬ 
chetta da più di 20 anni e la Calu¬ 
sca, con l’archivio Primo Moroni, 
dall’inizio degli anni ’90, in uno 
stabile diroccato di proprietà del 
Comune di Milano, che è stato da 
loro restaurato. 

Il Cox 18 è aperto ai giovani e agli 
immigrati del Ticinese e di tutta 
Milano e per questo ha subito tre 
anni fa una sanguinosa aggressio¬ 
ne fascista (tra le altre). La Libreria 
Calusca e l’archivio Primo Moroni 
sono da più di trent’anni a Milano 
un eccezionale centro di documen¬ 
tazione e dibattito politico sui mo¬ 
vimenti operai, studenteschi, gio¬ 
vanili e femminili. 

Lo sgombero terroristico di Cox 
18 e Calusca, deciso di concerto da 
Comune, Questura e Prefettura, è 
prima di tutto una operazione rea¬ 
zionaria per eliminare questi centri 
dalla metropoli della finanza paras- 
sitaria; e risponde alle esigenze af- 
faristico-immobiliari del Comune 
di Milano, che intende cedere ai 
pescecani della finanza il proprio 
patrimonio immobiliare. Lo sgom¬ 
bero di Cox 18 e della Calusca, 
quindi, unisce affarismo e terrori¬ 
smo statale. 


Fin dalla mattina di ieri 22 gennaio, 
appena saputo dello sgombero in 
corso, centinaia di giovani e lavora¬ 
tori si sono mobilitati in Via Con¬ 
chetta e poi nel pomeriggio hanno 
percorso il centro in corteo, de¬ 
nunciando l’operazione poliziesca 
e la politica affaristica del Comune. 
La Sezione di Milano di Rivoluzio¬ 
ne Comunista dà piena solidarietà 
ai compagni e alle compagne del 
Cox 18 e della Calusca perché ri- 


II 13 febbraio scorso, a tre settima¬ 
ne dallo sgombero poliziesco, il 
Cox 18 è stato liberato e riaperto. 
E’ stata fatta la cosa giusta, dopo il 
grande corteo di sabato 24 gen¬ 
naio contro l’operazione affaristi- 
co-terroristica montata due giorni 
prima da governo Berlusconi e 
Giunta Moratti per stroncare la vi¬ 
ta sociale e politica al di fuori delle 
logiche del mercato della metropo¬ 
li finanziaria. 

Sabato 28 febbraio è stata convo¬ 
cata a Milano la manifestazione na¬ 
zionale “contro le logiche securitarie per 
l’autogestione e gli spafi sociali”. 

E’ sacrosanto battersi contro la 
militarizzazione della vita sociale e 
del lavoro, vera e propria guerra 
statale organizzata dal marcio po¬ 
tere finanziario e parassitario per 


prendano possesso della propria 
sede e la riaprano ai giovani, agli 
operai, alle donne, agli immigrati e 
ai militanti rivoluzionari. 
Impediamo alla banda di finanzie¬ 
ri e immobiliaristi che domina Mi¬ 
lano e al loro marcio e terroristico 
potere locale e statale di eliminare i 
centri sociali non legati al mercato 
e al danaro. Inseriamo la lotta per 
difendere questi spazi sociali nella 
più vasta lotta contro il potere ca¬ 
pitalistico, per lo sviluppo del 
fronte proletario su ogni terreno 
(difesa del salario e posto di lavoro, 
lotta contro sfratti e caro casa, au¬ 
todifesa e iniziativa di movimento 
contro militarizzazione della città e 
squadrismo fascio-leghista, orga¬ 
nizzazione delle donne e delle gio¬ 
vani contro la violenza maschile e 
statale) e per il rafforzamento del 
partito comunista rivoluzionario. 
L’UNICO MODO PER FAR PA¬ 
GARE LA CRISI A PADRONI 
BANCHIERI PARASSITI È 
QUELLO DI SPODESTARLI 
DAL POTERE. 

Milano, 23/01/2009 


schiacciare e supersfruttare il pro¬ 
letariato italiano ed immigrato. 
Questa lotta non è una “battaglia 
culturale” o per i “diritti e la libertà”-. 
è uno scontro politico, che va fatto 
con l’organizzazione politica e con 
la prospettiva di classe. 

Allo sfacelo economico e sociale 
del capitalismo finanziario parassi¬ 
tario (che nessun “Expo 2015” po¬ 
trà evitare), al militarismo terroriz¬ 
zante con cui la borghesia mantie¬ 
ne il suo potere, alla guerra con¬ 
dotta dagli Stati imperialistici sul 
piano interno ed internazionale, 
contrapponiamo la guerra di classe 
e l’organizzazione di tutte le avan¬ 
guardie proletarie, giovanili e fem¬ 
minili nel partito rivoluzionario. 

Milano, 25 febbraio 2009 


FATTA LA COSA GIUSTA 
Andare avanti per gii interessi proletari 



LA RIVOLUZIONE COMUNISTA Gennaio-Marzo 2009 


GAZA - 13 


La «guerra di Gaza» 

operazione di terrore contro le masse palestinesi 
per privarle di qualsiasi dignità e difesa 


Pubblichiamo il testo del volantino diffuso dalla sezione di Milano alla manifestazio¬ 
ne del 10 gennaio 2009 che si è svolta tra piaggiale Loreto e la Stagione Centrale per 
denunciare il massacro compiuto dall’aviazione e dall’esercito israeliano nella striscia 
di Gagà, e che ha visto la partecipagione di parecchie migliaia di manifestanti, in par¬ 
ticolare immigrati palestinesi e nord-africani. 


Il 27 dicembre 2008 l’esercito 
israeliano ha scatenato l’operazio¬ 
ne ‘Piombo Fuso”, rovesciando dal 
cielo e dal mare un diluvio di fuo¬ 
co sulla popolazione palestinese. 
Sotto l’infernale bombardamento, 
in un solo giorno, sono state mas¬ 
sacrate 230 persone e altre migliaia 
sono state ferite. Altre centinaia di 
morti e migliaia di feriti si sono ag¬ 
giunti nei giorni seguenti. Si tratta 
dell’inizio della nuova Guerra di 
Gaga, che il governo ed i generali 
israeliani hanno preparato da mesi 
e che durerà mesi, con modalità 
ancora più terrorizzanti e deva¬ 
stanti della precedente Guerra del 
Ubano e del contemporaneo martel¬ 
lamento di Gaga dell’estate 2006: 
prima i criminali bombardamenti 
aerei, poi l’avanzata omicida - che 
sta iniziando in queste ore - delle 
truppe speciali, già ammassate die¬ 


tro il Muro di Separazione eretto dal 
2005 attorno a Gaza, per trasfor¬ 
mare questo territorio semideserti- 
co di appena 320 kmq nel campo 
di concentramento dove sono rin¬ 
chiusi 1.500.000 persone. 

Israele persegue con la Guerra di 
Gaga un obbiettivo tattico ed uno 
strategico. 

Sul piano tattico, l’operazione 
serve a far fuori buona parte del¬ 
l’apparato politico, militare e delle 
armi del gruppo nazionalista isla¬ 
mico Hamas {“dare una legione ad 
Hamas”). 

Sul piano strategico, la Guerra di 
Gaga mira ad affermare l’impossi¬ 
bilità dell’esistenza di una qualsiasi 
entità politica e perfino ammini¬ 
strativa autonoma palestinese: non 
solo del mini-stato di Cisgiorda- 
nia/Gaza, ipotizzato negli anni ’80 
del secolo scorso dall’OLP e sot¬ 


terrato con l’accordo di Oslo del 
1993 tra Arafat ed il primo mini¬ 
stro israeliano Rabin; non solo del- 
YAutorità politico-amministrativa 
tributaria di Israele, costituita con 
l’accordo di Oslo e sepolta nel 
2003 dalla “KoadMap” americana e 
dall’avvio della costruzione da par¬ 
te di Israele del “Muro di separazio¬ 
ne” che accerchia e strangola le cit¬ 
tà palestinesi; ma anche della strut¬ 
tura amministrativa collaborazio¬ 
nista sopravvissuta in Cisgiordania 
e rappresentata da Abu Mazen e 
dagli epigoni di Arafat. 

La lezione del massacro che i 
sanguinari governanti israeliani vo¬ 
gliono impartire al popolo palesti¬ 
nese è che d’ora in avanti esso do¬ 
vrà restare rinchiuso, senza difesa e 
dignità, nei campi di concentra¬ 
mento creati su alcuni lembi della 
sua terra, come da anni è diventata 
Gaza e come stanno diventando le 
altre città e villaggi della Cisgiorda¬ 
nia, attorno ai quali si sta chiuden¬ 
do il Muro di cemento acciaio e 
torrette di guardia che avanza dal 
2003. Questi campi di concentra¬ 
mento urbani dipendono in tutto e 
per tutto da Israele, che vi esporta 
e raziona acqua, combustibili, elet¬ 
tricità, cibo, medicine ed ogni altra 
merce e pretende di controllare 
l’attività dei consigli di gestione 
della popolazione palestinese pri¬ 
gioniera. 

Dopo ottanta anni di coraggiosa 
lotta per la propria indipendenza 
nazionale, il popolo palestinese è 
stato ridotto dallo Stato usurpato- 
re, colonialista, militarista, razzista 
ed imperialista di Israele a popolo 
prigioniero sulla propria terra ed in ecces¬ 
so nel Medio Oriente , candidato all’e¬ 
spulsione o - in una mutata, più 
grave situazione di crisi e guerra 
imperialistica - allo sterminio. 

Le masse lavoratrici palestinesi, un 



Uno spezzone del corteo del 28/2/2009 a Milano 
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tempo sfruttate in Israele, sono 
state da anni sostituite dai capitali¬ 
sti israeliani con altri schiavi sala¬ 
riati importati a minor prezzo da 
tutto il mondo e, in questa fase di 
crisi economica regionale e mon¬ 
diale, non servono e sono invise 
alle classi dominanti dei paesi ara¬ 
bi. 

Infatti i regimi arabi, nessuno 
escluso, non hanno reagito al mas¬ 
sacro in corso nel campo di con¬ 
centramento di Gaza: non perché 
essi sono impotenti, ma perché so¬ 
no complici di Israele contro il po¬ 
polo palestinese. Perciò l’esercito 
egiziano impedisce alla popolazio¬ 
ne martirizzata di fuggire da Gaza 
e gli stessi nazionalisti libanesi di 
He^bollah non hanno alzato un di¬ 
to di fronte alla strage in corso 
(non si dimentichi che He^bollah e 
tutti i partiti di governo in Libano, 
mussulmani o cristiani , hanno ridotto 
a paria sen^a diritti i profughi pale¬ 
stinesi che vivono da decenni in 
quel paese rinchiusi in campi cir¬ 
condati dall’esercito). 

La Guerra di Ga%a è pertanto il si¬ 
gillo della morte del nazionalismo 
palestinese. OLP e Hamas sono 
due bande antiproletarie e contro¬ 
rivoluzionarie, in permanente rissa 
per la gestione dei campi di concentra¬ 
mento delle masse palestinesi. Gli 
epigoni di Arafat sono finiti da an¬ 
ni nella vergogna del collaborazio¬ 
nismo con il militarismo israeliano. 
Hamas, che subordina la liberazio¬ 
ne nazionale alla creazione di un 
arcireazionario Stato islamico , difen¬ 
de il potere delle classi possidenti 
sull’enorme massa di diseredati e 
pertanto non ha potuto sollevare 
la gioventù proletaria delle città pa¬ 
lestinesi contro il massacro in atto 
a Gaza. 

Contro la strage perpetrata dall’e¬ 
sercito a Gaza si sono mobilitati 
oggi a Tel Aviv 15.000 pacifisti, 
anarchici o non sionisti. Alcuni 
gruppi israeliani hanno denunciato 
la svolta concentra^ionaria della poli¬ 
tica sionista contro il popolo pale¬ 
stinese, come popolo in eccesso. Si 
tratta di una denuncia radicale e 
coraggiosa, che tuttavia rimane 


sterile se non si collega ad una pro¬ 
spettiva politica ed organizzativa 
proletaria, internazionalista e rivo¬ 
luzionaria, che miri ad unire i lavo¬ 
ratori israeliani, palestinesi e arabi 
nella lotta per rovesciare lo Stato 
d’Israele ed i regimi arabi. 

Nel quadro nazionalistico non c’è 
sbocco per operai e disoccupati se 
non quello di scannarsi a vicenda, 
di essere carne da macello delle 
guerre imperialistiche di Israele o 
degli interessi di potenza e domi¬ 
nio regionale delle varie cosche 
borghesi locali. E non si esce da 
questo quadro, richiamandosi alla 
pace ed alla democrazia e rivendican¬ 
do due Stati, poiché non vi può es¬ 
sere alcuna pace o parità di diritti na¬ 
zionali tra uno stato imperialista ar¬ 
mato fino ai denti ed un mini stato 
da esso dipendente. 

In Palestina/Israele e nel Medio 
Oriente, come in tutto il mondo, 
l’unico sbocco per le masse lavora¬ 
trici e per i giovani radicali e com¬ 
battenti è quello di superare il na¬ 
zionalismo ed armarsi della pro¬ 
spettiva proletaria; di organizzarsi 
nel partito comunista per attaccare 
l’oppressione e lo sfruttamento 


sotto qualsiasi forma si presentino, 
battendosi contro i capitalisti ed i 
finanzieri israeliani ammantati di 
sionismo e contro i padroni, i pro¬ 
prietari ed i rentiers arabi amman¬ 
tati di islamismo; di promuovere 
l’unione dei lavoratori mediorien¬ 
tali contro le proprie borghesie; di 
lottare per il potere dei lavoratori e 
il comuniSmo e, in questo quadro, 
per la costituzione della Federazio¬ 
ne socialista arabo-israeliana. 
Infine denunciamo le manovre 
dell’imperialismo italiano, che - 
con il governo Berlusconi - fa il 
solito doppio gioco per meglio tu¬ 
telare i propri interessi egemonici 
nel Mediterraneo e nel Medio 
Oriente: da un lato denuncia la re¬ 
sponsabilità dei “terroristi di Ha¬ 
mas” e giustifica il “diritto di Israe¬ 
le all’autodifesa”, giustificando il 
massacro in corso; dall’altro lato 
utilizza il massacro per preparare 
l’intervento delle forze speciali ita¬ 
liane come forza d’interposizione 
e di polizia a Gaza in concorrenza 
con Usa, Francia, Turchia, ecc. 
Fuori le truppe italiane e tutti gli 
eserciti imperialisti dal Medio 
Oriente. 


Testi di formazione marxista 
N. 1 


Con la pubblicazione il 12 feb¬ 
braio 2009 del Manifesto del Par¬ 
tito Comunista iniziamo una col¬ 
lana di testi teorici e documentari, 
ripresi dalla letteratura marxista, 
classica e contemporanea, o rela¬ 
tivi al movimento comunista, ita¬ 
liano e internazionale. Lo scopo 
della collana è quello di far cono¬ 
scere alle nuove generazioni il 
marxismo genuino e di favorirne 
l ’orientamento rivoluzionario. 

I testi si compendiano in volumet¬ 
ti semi-tascabili. E vengono deno¬ 
minati di formazione marxista in 
quanto contengono i principii le 
nozioni e le conoscenze fonda- 
mentali che servono a ogni mili¬ 
tante e simpatizzante per potere 
svolgere in modo consapevole la 
propria attività politica. È giusto che la collana inizi col testo base del 
marxismo «Il Manifesto del Partito Comunista» e che questo testo pren¬ 
da quindi il N. 1. Richiedetelo alla redazione o presso le nostre sedi; 
costa 5 euro. 


Karl Marx e Friedrich Engels 


Il Manifesto 
del Partito 
Comunista 

— 

TESTI DI FORMAZIONE MARXISTA - 1 
a cura di Rivoluzione Comunista 
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«DAT» - 15 


L ’imbroglio del «testamento biologico» 


Il 26 mar^o il Senato ha approvato con 150 voti favorevoli 123 contrari e 3 astenu¬ 
ti il disegno di legge sul cosiddetto testamento biologico o, meno verbosamente, sulfine 
vita. Il testo appro vato si può considerare un imbroglio in quanto: a) nega la volontà 
della persona interessata; b) disconosce il diritto al consenso informato; c) confonde il 
vivere col non vivere. 

L ’irrilevanza delle «dichiarazioni anticipate 
di trattamento» (Dat) 


Il cuore dell’imbroglio è costituito 
dall’art. 3, approvato il 25 marzo. 
Detto articolo stabilisce che «non 
possono formare oggetto di dichiarazio¬ 
ne anticipata di trattamento 1’alimenta¬ 
zione e l’idratazione». Questi due 
trattamenti sono riservati ai medi¬ 
ci che li somministreranno a loro 
discrezione al di sopra di ogni 
scelta e/o desiderio della persona 
martoriata o senza possibilità di 
vita propria. Così, con questo 
trucco, le dichiarazioni anticipate 
di trattamento sanitario - chiama¬ 
te testamento biologico - perdono 


Va detto subito che il trattamento 
contro o a prescindere dalla volon¬ 
tà del paziente non è legato alla 
scienza medica , ossia alla superiorità 
tecnico-scientifica degli specialisti 
della vita e della morte; né a un’eti¬ 
ca sociale di valore superiore alla 
scelta individuale. Dipende unica¬ 
mente da logiche affaristiche, dalla 
possibilità di sfruttare le sofferen¬ 
ze altrui per farne materia di pro¬ 
fitto degli investimenti medicali. 
Non è questa la sede per appro¬ 
fondire l’argomento; qui è suffi¬ 
ciente sottolineare che alla moder¬ 
na corporazione sanitaria (medici, 
specialisti, accademici, ecc.) non 
importa nulla delle sofferenze de¬ 
gli altri - e men che meno delle sof¬ 
ferenze delle masse popolari. Ai 
medici in generale, alle strutture 
sanitarie in cui essi sono inseriti, 
importa solo fare affari sulla vita 
degli altri, in particolare su coloro 
e nei casi in cui la vita è finita e il 
prolungamento artificiale dell’ago¬ 
nia, se il paziente non è stato ma¬ 
cellato prima (prelievo di organi), 
rende in quattrini. Quindi ciò che 
bisogna denunciare non è tanto o 


qualsiasi valore; diventando irrile¬ 
vanti in quanto è il medico che 
può stabilire cosa fare. E se uno 
volesse morire di morte naturale , 
senza soffrire intubato all’infinito 
o senza essere fatto a pezzi, la sua 
volontà o quella di coloro che gli 
stanno vicino - perché non si può 
stare con le «Dat» in tasca che, tra 
l’altro, hanno validità quinquen¬ 
nale - la sua volontà non conta 
nulla. Conta la decisione sanitaria. 
L’articolo erige, quindi, a modello 
l’assurda infinita intubazione di 
Eluana Englaro. 


solo la macroscopica negazione 
della dignità personale, della dispo¬ 
nibilità del proprio corpo, del con¬ 
senso informato in omaggio alla 
chiesa o ad altri tabù; quanto e so¬ 
prattutto che questo esproprio dei 
diritti individuali è subordinato e fi¬ 
nalizzato ai quattrini, a far denaro 
e basta. 


In una società di ricchi e poveri 
ogni persona deve poter decide¬ 
re come finire di soffrire 

Parlare in astratto di fine vita pre¬ 
supponendo che gli individui siano 
realmente uguali è come parlare del 
sesso degli angeli. E, peraltro, il dibat¬ 
tito ufficiale in punto (parlamenta¬ 
re e accademico), che ruota sul 
confronto soggettivismo-teologia , è 
mosso permeato e inquinato dalla 
logica affaristica; per cui il risultato 
non può essere che pregiudizio e 
mostruosità. Prima di parlare di fine 
vita bisognerebbe parlare di come si 
vive la vita ; per stabilire prima di tut¬ 
to che per i ricchi ha un senso e per 
i poveri ne ha uno opposto; che 
una cosa è il fine vita per i padroni e 
un’altra per i lavoratori (per quanti 
non restano macellati o mutilati nei 
luoghi di lavoro). Ma questo è un 
discorso di classe che i politicanti 
scansano per prima cosa aggiran¬ 
dolo con sofisticate idiozie. Sicco¬ 
me noi viviamo in una società divi¬ 
sa in classi, profondamente spacca¬ 
ta tra ricchi e poveri e in stato di 
avanzato marcimento sociale, la 
questione del fine vita si risolve per i 
lavoratori in questi termini: 

1°) ogni persona deve poter sce¬ 
gliere la forma di morire; 

2°) ogni persona ha diritto a stabi¬ 
lire e praticare il modo necessario 
di stendere le cuoia. 


L’UNICA SOLUZIONE 
ALLO SFACELO DEL CAPITALISMO 
È LA LOTTA PER IL COMUNISMO 


Con questo titolo l’8/1/2009 abbiamo 
pubblicato un opuscolo che contiene: 1°: 
La valanga finanziaria si tramuta in reces¬ 
sione; 2°: Il sistema della finanza truffa va 
giù come un castello di carte; 3°: Il sistema 
finanziario mondiale nel crack più scon¬ 
volgente dell’evoluzione del capitalismo; 
4°: Il «venerdì nero» 15 settembre; 5°: 11 
piano Draghi-Tremonti-Berlusconi; 6°: 1 
«governatori del mondo» nel marasma 
della crisi più nera; 7°: L’incoercibilità 
della finanza, la tiritera governativo-acca- 
demica sui controlli e la natura della crisi; 
8°: L’incontrollabilità dei meccanismi di 
contabilizzazione del capitale; 9°: 11 tramu¬ 
tamento della tempesta finanziaria in 
recessione e della recessione in deflazione; 
10°: Allo sfacelo finanziario c’è una sola 
alternativa: il comuniSmo. L’opuscolo di 32 pagine costa 5 euro, richiedete¬ 
lo alla Redazione o presso le nostre sedi. 



Il prolungamento artificiale dell 'agonia 
un affare lucroso di cliniche e di strutture sanitarie 
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Autodifesa proletaria 

contro ronde e squadre fascio-leghiste 


Ronde e squadre neofasciste assoldate dal governo Berlusconi-Bossi-Fini come 
«milizia volontaria» a presidio del «legalismo sicuritario». 

Non si tratta di «snaturamento privatistico» del modello di sicurezza stata¬ 
le, come lamenta ipocritamente l’opposizione; bensì dell’estensione massima del¬ 
l’apparato di controllo-repressione contro giovani e lavoratori. È il potenziamen¬ 
to ulteriore della macchina statale del «militarismo totalitario». 

Formare i comitati di autodifesa e di azione proletaria. 

Fotta senza quartiere contro i nuovi fantocci della legalità terrorizzante dello 
Stato usuraio! 

Guai a chi tocca lavoratori, locali o immigrati; o si abbandona ad altre nefan¬ 
dezze! 


Se le ronde di marca leghista e le 
squadre neofasciste hanno rag¬ 
giunto, in questo momento, una 
forma insperata da esse stesse il 
merito è tutto del governo. Certo i 
quotidiani stanno facendo la loro 
parte enfatizzando ad arte una “vo¬ 
cazione rondista degli italiani”, che 
nessuno aveva scoperto prima 
simboleggiata nello sperduto paese 
abruzzese di Ari ove su 1380 ani¬ 
me ben 110 soggetti opererebbero 
come “vigilatovi volontari” contro i 
furti. Ma il merito, ripetiamo, è tut¬ 
to del governo, che ha fornito a 
queste aggregazioni razziste e 
squadriste una copertura sempre 
più sfacciata. L’episodio ultimo più 
sfrontato è la protezione data dalla 
polizia alla “marcia su Bergamo” in¬ 
scenata sabato 28 febbraio dai 
neofascisti di ‘Forza Nuova”; du¬ 
rante la quale sono stati caricati 
schedati e anche imprigionati i ma¬ 
nifestanti antifascisti. Fino a in¬ 
truppare, ora, questo miscuglio di 
bacchettoni e picchiatori nell’appa¬ 
rato di sicurezza dello Stato. 

Infatti con un ennesimo decreto- 
legge in materia di sicurezza, vara¬ 
to il 23/2/2009 n. 11 in discussio¬ 
ne alla Camera, il governo tra le al¬ 
tre “novità” ha deciso (art. 6) un 
piano straordinario di controllo 
del territorio in cui inserire le ron¬ 
de. Secondo questo piano i sindaci 
in collaborazione coi prefetti pos¬ 


sono avvalersi, nel controllo del 
territorio, di “associazioni di cittadini 
non armati” col compito di segnala¬ 
re le situazioni alle forze dell’ordi¬ 
ne. Le “associazioni” debbono esse¬ 
re iscritte in un apposito elenco a 
disposizione dei prefetti, che ne 
verificano i requisiti, dando ferma 
priorità ad ex appartenenti alle for¬ 
ze dell’ordine o in congedo. 

In parole povere il governo sta 
promuovendo la formazione di 
una “milizia territoriale volontaria ”, in 
cui inglobare ronde e camerati; e il 
parlamento sta provvedendo a isti¬ 
tuzionalizzare ronde e squadrismo. 
Non è che con questa istituziona¬ 
lizzazione cambia la natura del 
“modello di sicurezza statale”, nel sen¬ 
so che questo - come lamentato 
gli “antifascisti democratici” inguari¬ 
bilmente al servizio del potere - as¬ 
sume un carattere privatistico. 

Il 'modello di sicurezza statale” si for¬ 
tifica e si espande come “militarismo 
totalitario”, assoldando nel control¬ 
lo territoriale e nella capillarizza- 
zione di questo controllo le com¬ 
briccole più ordiniste e reazionarie. 
A Prato il 14 marzo ha fatto la sua 
apparizione la prima ronda leghi¬ 
sta, che ha girato alcune strade del¬ 
la cittadina - scossa dalla crisi tessi¬ 
le totale - scortata dalla Digos. E 
così polizia e ronde cominciano a 
fare il loro rodaggio ufficiale. Biso¬ 
gna dire che con l’inglobamento 


delle ronde e dello squadrismo nel¬ 
l’apparato militaristico dello Stato 
non si può più separare il razzismo 
il neofascismo l’omofobia ecc.. 
dalle strategie politiche del gover¬ 
no e del potere; e che non si può 
dare addosso alle ronde e allo 
squadrismo senza attaccare il siste¬ 
ma di potere. Quindi solo in nome 
negli interessi e nella prospettiva 
del proletariato, della rivoluzione e 
del comuniSmo ha senso ed è pos¬ 
sibile una azione e una lotta conse¬ 
guente contro lo squadrismo mili¬ 
tarizzato. 

Pertanto diamo a conclusione le 
seguenti indicazioni. 

1 °) Formare in ogni luogo di lavo¬ 
ro e in ogni quartiere i “cotnitatì di 
autodifesa e di azione proletaria” per 
proteggersi ed affrontare i pattu- 
glioni misti lo squadrismo le ronde 
e le bande assassine. 

2°) Collegare i comitati all’organiz¬ 
zazione rivoluzionaria per estende¬ 
re l’azione e la lotta all’apparato del 
“militarismo totalitario”. 

3°) Accelerare l’organizzazione 
dei giovani e dei proletari più deci¬ 
si e combattivi nel partito rivolu¬ 
zionario. 

4°) Attaccare e demolire lo “Stato 
usuraio” terrorizzante per far spa¬ 
zio a una società paritaria e solida¬ 
le. 

5°) Guerra sociale contro guerra 
statale. 
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